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Big Bang Color (2012) 60 x 40

Presentazione

Luce e cromatismo costituiscono il leitmotiv di una pittura in cui tut-
to nasce e si sviluppa di getto, come per magia, senza ripensamenti 
e senza studi preliminari. La mente focalizza idealmente l’immagine 
ed ecco che il pennello si trasforma in un semplice bastoncino, senza 
setole, poi inizia a muoversi sulla tela, spalmando gli acrilici con en-
ergica corposità, in un’esplosione di colori: è così che l’artista può 
cogliere la vivacità della natura ma soprattutto, può riuscire a far 
emergere ciò che è insito DENTRO la natura stessa delle cose, ossia 
la loro Anima, la loro intimità. 
Il pittore veneto, proviene da una formazione autonoma che assorbe, 
con passione, l’arte degli impressionisti francesi e contemporanea-
mente, quella dei fauves, apprende la pittura dell’Ottocento macchia- 
iolo e in seguito, fa del cromatismo vangoghiano il suo principale 
modello da cui trae linfa vitale ed ispirazione, nell’accostamento dei 
colori primari o composti, che dispone sulla tela con energiche pen-
nellate a larga tesa . 
La CONSAPEVOLEZZA di voler dar voce ad un mondo interiore che 
sta nelle cose piccole come nelle grandi, rende l’arte di Monaco Vito 
Davide(Mo.Vi.Da.), poesia del sogno.

Anna Rita Delucca 
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BIOGRAFIA 

Inizia a dipingere nel 2012 da autodidatta (il primo quadro è Big Bang 
Color) ma la sua grande passione per luce/cromatismo lo guida ad un pro-
gresso continuo e veloce nello sviluppo tecnico evidenziandone così, le 
doti naturali, nell’ esecuzione coloristica; una creatività che agisce di get-
to, spontaneamente, senza bisogno di elaborazioni precostituite. E’ così 
che riesce a cogliere quella vitalità che sta nell’essenza della natura, quella 
che ad occhio nudo non si può vedere ma si può SENTIRE attraverso la 
CONSAPEVOLEZZA dell’anima e attraverso la SPERANZA; del resto 
sua è l’affermazione:- Per me l’arte è la fotografia dell’amore-.
Nelle opere di Mo.Vi.Da. salta subito all’occhio anche l’amore per la 
grande pittura storica, come l’Impressionismo francese, il libero croma-
tismo dei Fauves ma anche e soprattutto, si leggono importanti influenze 
vangoghiane oltre ad un certo richiamo alla bidimensionalità dei Nabis, 
un richiamo che, del resto, è commisto ad una lievissima nota di ‘sponta-
neità’ naif, nell’apparente semplicità della raffigurazione scenica.
Alla vena pittorica, Mo.Vi. Da. unisce una innata passione per il racconto 
e la poesia che in verità, costituiscono un unicum nella sua creatività poi-
ché anche i quadri che dipinge, non sono nulla di estraneo alle narrazioni 
fantastiche o poetiche di sensazioni, sentimenti, attimi di vita e pensieri in 
libertà, scritti con l’alfabeto dei colori.

La mia notte stellata (2014) 50 x 70
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MOSTRE ED EVENTI 

-	� Dal 18 al 30 giugno 2014 - Collettiva DEDICATO A GIORGIO 
MORANDI. Omaggio dall’arte del nuovo millennio, presso La 
Corte di Felsina,Bologna 

-	� Dal 13 settembre al 5ottobre 2014 - Personale IL COLORE DEI 
SOGNI presso La Corte di Felsina, Bologna 

- �Dal 24 al 31 gennaio 2015 - Collettiva MISCELLANEA EXPÓ-Art 
City –White Night.Correlata ad Arte Fiera 2015, presso La Corte di 
Felsina, Bologna 

-	 �Dal 10 gennaio al 7 febbraio 2015 –Collettiva presso Crisolart Gal-
lerie, New York 

-	 �Dal 16 al 21 febbraio 2015 - Collettiva presso la ROA GALLERY, 
Londra

-	� Dall’ 11 al 25 aprile 2015- Internazionale di Barcellona ARTEXPO 
presso ADA GALLERY

-	 �Dal 14 al 26 novembre 2015- Collettiva “VISIONARIO SURREA- 
LE presso Art Time, Udine 

-	 �Dal 15 aprile al 1 maggio 2016 - Minipersonale ad ARTE IN VE-
TRINA Fossalta Maggiore (TV)

-	� Dal 4 al 10 giugno 2017 –ARTE SALERNO 2017.Premio Inter-
nazionale di Arte Contemporanea. Salerno 2017- Palazzo Fru- 
scione, Stazione Marittima,Complesso Monumentale di Santa So-
fia. Artetra,2017, Salerno Presidente giuria Daniele Radini Tedes-
chi. Direttore artistico,Vittorio Sgarbi.

-	 �Dal 16 al 30 dicembre 2017 - collettiva ARTISTI A LA CORTE 
DI FELSINA. Cinque anni di Arte e Cultura. La Corte di Felsina, 
Bologna 
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HANNO SCRITTO DI LUI :

Intervista a Mo.Vi.Da. A cura di Anna Rita Delucca (Anno 2014)
 
Nel suo spontaneo percorso pittorico ha qualche artista che la ispira? 
Se sì, qual’è l’ambito italiano o straniero, antico o moderno che la 
stimola maggiormente?

Inizialmente non ho tratto nessuna ispirazione da alcun artista. Mi 
spiego meglio : prima di fare un nuovo dipinto do sempre uno sguardo 
a BIG BANG COLOR, il mio primo quadro. Il nome di quel quadro 
non è casuale. Come l’Universo dovrebbe essere nato da una grande 
esplosione anche il mio parte da lì, dalla grande esplosione di colori 
che c’ è stata in quel dipinto : l’origine. È un quadro fatto a quattro 
mani con Gioia, mia figlia, che all’epoca aveva 4 anni appena compiu-
ti (ne farà 6 ad ottobre). La tela era appoggiata, bianca, sul cavalletto, 
da anni per un regalo fatto da a me a mia moglie Alessandra la quale, 
peró, non riuscì mai a farne uso. Mia figlia da tempo insisteva per colo- 
rarla e noi le dicevamo sempre di no per evitare che colorasse anche 
la casa. Poi invece cambiammo idea e con mia figlia facemmo una 
sorpresa a mia moglie, alla quale piacque moltissimo. Io mi divertii 
molto quel giorno, ma la cosa che mi colpì fu che, mentre facevo quel 
dipinto, mi accorgevo di estraniarmi completamente da tutto, senza 
riuscire a smettere, volevo continuare.
Quindi è BIG BANG COLOR la mia vera fonte di ispirazione. Poi 
continuando a dipingere feci PRIMUNNO del quale molti mi dissero 
che aveva qualcosa di Van Gogh. . . Monet . . .ecc. Da lì iniziai un 
po’ a documentarmi con dei libretti regalatimi da mia madre nei quali 
viene raccontata e descritta la vita dei vari pittori o correnti pittoriche: 
Van Gogh, Ligabue, Cezanne, Gauguin, “Bestie feroci”, “ I Macchia- 
ioli”, ecc. Anche loro mi danno ispirazione e una volta ho provato 
a copiare LA NOTTE STELLATA di Van Gogh, anche se mi rilassa 
molto meno questo tentativo, rispetto alla libera espressione. L’ ambito 
di ispirazione è, quindi, riconducibile alla corrente impressionistica e 
post-impressionistica, sia italiana che straniera. 
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L’uso così acceso del colore è un’espressione di qualche sua spinta 
interiore o nasce dalla vista delle cose esterne, elaborate, poi, secondo 
il suo linguaggio personale?
L’ uso dei colori molto forti è sicuramente data da una spinta inte-
riore che catapulta in maniera naturale e istintiva i colori sulla tela. 
In un quadro che ho fatto si vede un occhio che guarda dentro un tun-
nel saturo di colori in movimento. Quel quadro si chiama SPIANDO 
L’ANIMA e credo sia proprio quello il mio modo di vedere le cose che 
dipingo.

Cosa è per lei l’arte?
 
L’ Arte è uno dei linguaggi universali che tutti conoscono, ma che 
pochi riescono a imparare prima di morire. Qualunque sia, se dà una 
forte emozione, se arriva dritta all’anima è Arte. È un talento che  
ognuno di noi ha, fortunato è chi lo scopre presto, perchè (se espresso) 
lo libera dall’ inquietudine. L’Arte è un’emozione enorme che ti stende. 
Sostanzialmente credo che sia la materializzazione, l’ esposizione o la 
visualizzazione di quello che definiamo Amore colto nell’attimo in cui 
ci appare. Ecco, per me l’Arte è la fotografia dell’amore. 

Il sogno, secondo lei, ha un ruolo nelle opere che fa?
 
Quando dipingo non penso ai sogni fatti in precedenza, fatico a ricor-
darli come tutti. Però quello che resta sulla tela alla fine rappresenta 
spesso qualcosa di strano, di vissuto, di già visto, che se lo tocchi si 
dissolve. Perchè è lì, ma in un’ altra dimensione, arriva da un posto che 
conosco, dove c’è vita, ma la Vita non si vede. La Vita si sogna.

Impressionismo, Van Gogh e la pittura francese hanno qualche signifi-
cato per lei o la sua pittura e è estranea dalla loro conoscenza?

Inizialmente Van Gogh e la pittura francese erano solo dei bei quadri 
da vedere. Tantissimi anni fa io e Ale, mia moglie, vedemmo insieme 
la sua mostra a Treviso e ne rimanemmo folgorati. Complicato era ca-
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pire come fosse in grado di ottenere certi risultati. La mia pittura oggi 
non è priva della loro influenza, anche se continuo a non capire certi 
risultati sublimi, alcuni per la tecnica, ma in primis per l’attimo che 
riuscivano a catturare e rappresentare.

E il suo rapporto con la natura e l’arte? Di che tipo è?

Il rapporto che ho con la natura è di rispetto perchè io sono parte della 
natura e l’arte rappresenta ciò che in natura non vediamo a occhio 
nudo, ma che cogliamo grazie alla coscienza, all’ anima, ai sentimenti. 
La natura nei dipinti spesso rappresenta la voglia di vivere, la ricerca 
della Vita stessa.
 
La sensibilità verso una certa spiritualità può avere un ruolo nella sua 
arte o non c’è alcun rapporto di questo genere?

La mia spiritualità si chiama SPERANZA. Non credo assolutamente 
ad alcuno stereotipo religioso. Non posso essere certo di nulla in tal 
senso. Come posso credere in ciò che non si manifesta, posso solo 
sperare appunto. Sperare che dopo continui, perchè così le fatiche di 
questa vita avrebbero un senso maggiore. Perchè potrei parlare con chi 
se n’è andato senza finire il discorso. Perchè poi potrei aspettare chi in-
vece resta qua ancora un po’, ma credere, essere certi ... non è per me. 
Chi ha certezze deve per forza conoscere, aver visto, essere già stato 
di là. Quindi la spiritualità che dipingo non è la fede, ma la Speranza.
 
Il segno e il colore, quale delle due prerogative è più significativa 
nella sua creatività? Mi spiego meglio: fa disegni preparatori o di- 
pinge di getto? Fa una sagoma di base o stende direttamente i colori?

Quando dipingo non parto mai da una sagoma di base. Guardo BIG 
BANG COLOR, scelgo un colore e inizio. Già dalle prime pennellate 
inizio a vedere qualcosa. Poi un po’ alla volta affiorano i ricordi, le 
fantasie, le emozioni e ognuna ha il suo colore. Quando inizio non so 
mai cosa farò e dove andrò a finire. Quasi tutti i dipinti che ho fatto 
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sono arrivati di getto e massimo in 8/10 ore. Se smetto o è finito o il 
dolore cervicale mi ha impedito di continuare. Per me è sicuramente 
più importante il colore, perchè non devo usare tecniche che non ho e 
non conosco e soprattutto perchè quello che getto sulla tela è appena 
nato, sincero.

Quando sarà ora (2016) 30x30 

La famiglia (2017) 40x50
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Mo.Vi.Da. secondo Arnaldo Della Bruna

Mo vi da, ossia Monaco Vito Davide, rivela nelle sue pitture sen-
sibilità notevole alle qualità espressive del colore. Forma tracciati 
narrativi che coinvolgono le percezioni immediate dell’osservatore 
impegnando la sua intelligenza, il gusto, magari la cultura, insom-
ma le qualità profonde del suo essere. Il dipinto non è fruibile rac-
conto di particolari disegnati, ma rivolge la proposta di una rifles-
sione estetica. Chi la raccoglie si collega con l’arte raffinata del 
colorista, non ha bisogno di spiegazioni secolarizzate, impegna la 
propria capacità costruttiva nel determinare situazioni psichiche 
come si farebbe per paesaggi ed altri soggetti delineati nei profili.
Davide spennella placche di tinta omogenea sulle quali, volta per 
volta, depone particolari meglio fruibili frantumando il tessuto di 
puro colore nelle anime contigue all’assenza di racconto. Ed ecco 
vibrazioni, rapporti, costrutti, trasferiti dal gesto creativo al fru-
ente: aiuole fiorite, immagini conosciute, vere mete di soddisfacenti 
prospettive, tanto più possibili, quanto meno il pennello indulge alle 
leziosaggini. Non dubito che sono molti coloro che si sentono non 
solo attratti da questi quadri ma se ne sentono compartecipi.

Arnaldo Della Bruna (pittore) 

Impronte (2012) 50 x 50 Primunno (2012) 40 x 60
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OPERE 

Tutte le opere pubblicate sono realizzate su tela con colori acrilici 

Natale in Ariete (2012) 20x34 

Il Concepimento della Vergine Maria (2012) 20 x 30

Mercato al deserto (2012) 50x70

Natale in Sagittario (2012) 20x34
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Salice alieno (2012) 40x50

Venezia se ne va (2013) 50x50 

Spiando l’anima(2013) 50x70 

Il colore del vento(2013) 50x60

Nuove terre (2013) 30x50



15

La luce del temporale (2013) 
24x30

Eruzione di vita (2013) 50x50 

La promessa(2014) 50x70

Il bene spaventa il male (2013) 
24x30 

Il tappeto di fiori rossi (2014) 
50x70
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Soli (2014) 50x70

La spiaggia rosa (2014) 50x70

La valle segreta (2014) 50x70
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Luna piena (2014) 50x70

Il dubbio (2014) 40x50
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L’albero del Paradiso(2014) 50x70

L’albero del Sogno (2014) 30x30

Lasciati andare (2014) 70x100 
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Lontani da tutto (2014) 70x100

Pianeta rosa (2014) 50x70
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Buon Compleanno (2014) 50x70

Tramonto al villaggio (2014) 40x60 
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Solo anime pure (2014) 70x100

Tramonto dorato (2014) 30x50
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Prima che il sole tramonti(2015) 60x80 

Quasi estate (2015) 60x80 

Guardando la vita (2015) 30x30 
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Rinascita (2015) 50x50 

L’albero dell’amore (2015) 70x100 

La dolce attesa (2015) 70x100 
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Verso l’infinito (2015) 60x100

I 7 fiori (2015) 50x70 
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Cielo liquido (2015) 40x60

Sta tornando il sole (2015) 50x70 

Attrazione (2015) 40x60

Esco a veder le stelle (2016) 
70x100
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Stella madre (2016) 70x100 

La stanza delle emozioni (2016) 70x100 
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Noi siamo qua (2017) 70x100 

Lasciami sognare ancora (2017) 70x100
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POESIE 

RITORNERA’ IL SORRISO 

Prima o poi
la notte finirà
e tutto dopo ricomincerà

Tornerà il Sole
e ricomincerò a volare
lo farò senza paure

Non potrò più cadere

 I miei pensieri
guidati dagli sbagli già fatti
mi condurranno in paradiso

Passata la Notte
Ritornerà il Sorriso

Per mamma (2012) 20x30



29

DUBBI

Quanti dubbi
entrati nei miei pensieri
entrati e fatti prigionieri

Chissà se qualcuno
potrà darmi le chiavi

o nessuno le ha

Da solo
dovrò rispondere alle mie domande

perché nessuno
mi risponderà.

Poi guardo il cielo
e penso all’Infinito

quante cose non so
e non ho ancora capito.

E’più facile capire una donna 
con i suoi trucchi 
con i suoi misteri 

che liberare i miei dubbi
chiusi dentro ai miei pensieri. 
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SEDUTO…DALLA CAMERA DEL MIO MONOLOCALE

e come sempre
poi prendo …
e vado via…
senza un orario…
senza un binario

Soltanto in tasca
un po’ di fantasia
…ascolto il vento…
…e volo via…

Seduto…
dalla camera del mio monolocale
guardo fuori
guardo il cielo
ed è …fenomenale

Pochi i colori
ma intensi…
ogni volta che guardo le stelle
vado ‘fuori’
mi perdo…
a pensare …all’infinito
quello nessuno…nessuno ha mai 
capito

Da qui vedo bene anche la Luna
…si sa…la Terra ne ha solo una…
e si dice …che porti fortuna
soprattutto quella sera…che da 
qui…
si vede piena…

poi apro il balcone
per respirare un po’ d’aria…
e sì…
non sono mai stato capace…
da quando ero bambino
Con queste sere
non riesco a dormire
è più forte di me
devo uscire…
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DENTRO DI ME

Certe volte
vorrei spaccare il tempo
per poterlo fermare
muovermi da solo
camminare per le strade deserte
muovermi lentamente
guardando la vita immobile
cercare di capirla
cercando di capirmi
solo con me
dentro di me!

L’albero del paradiso (2012) 30x30
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CHISSA’ PERCHE’ 

Tante volte sai
ho guardato il cielo
ed ho visto
che è uguale per me
come per te

Eppure
tanta gente
continua a dire che 
che tu
sei inferiore
per il tuo colore
per la tua religione
per come parli

Tu
non ascoltarli
cerca di evitarli
oppure
prova ad amarli
per la loro ignoranza
forse…forse…
con l’amore
c’è più speranza

Sai …sì lo sai
siamo tutti…
tutti…

fatti con lo stesso sistema
ma loro…
loro
dicono che
è un problema…

…chissà perché?!
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RACCONTI 

UN GIORNO UN COCCODRILLO
BUSSO’ ALLA MIA PORTA

Un giorno un coccodrillo bussò alla mia porta…o almeno era quello che 
mi parve di vedere dal mio giardino a qualche decina di metri di distanza 
dalla porta di ingresso.
Di primo impatto rimasi sbigottito nel vedere questo animale. Pensai di 
avere delle allucinazioni e cercai di concentrare bene la vista ma quello che 
vedevo era pura realtà.
La cosa si fece ancora più strana quando mi accorsi che si reggeva su due 
zampe quasi come un essere umano e che era addirittura vestito in modo 
elegante.
Decisi di spostarmi e iniziai a muovermi, molto lentamente, per entrare 
dalla porta di servizio.
Quando fui dentro, andai subito verso l’ingresso e mi misi ad osservarlo dal-
lo spioncino. Aveva un muso molto espressivo e portava un paio d’occhiali 
d’oro molto belli, sembrava che gli mancasse solo la parola.
All’improvviso si mosse e bussò nuovamente; io, preso più dalla curiosità 
che dalla paura, decisi di aprire, prima però, chiesi chi fosse e cosa volesse, 
anche se mi sembrava strano parlare con un coccodrillo.
Mi tolse anche questo dubbio; difatti parlava e proprio la mia lingua.
Mi disse che era un rappresentante e che voleva solo farmi vedere alcuni 
prodotti.
Io acconsentii e lo feci entrare.
Oltre a essere elegante era anche molto educato, si scusò subito per il di- 
sturbo e mi spiegò che era questione di pochi minuti.
Lo feci accomodare sul divano e io mi sedetti sulla poltrona di fronte ma ad 
una certa distanza.
Notò subito la mia paura, ma mi disse che non c’era alcun motivo di cui 
preoccuparsi.
Cercai di tranquillizzarmi, ma era difficile. Per qualche istante i ripensa- 
menti mi riempirono la mente ma ero troppo curioso.
Il coccodrillo aveva anche una valigetta dalla quale, con molta cura, prese 
un catalogo, lo mise sul tavolino e mi disse di guardarlo.
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Iniziai a sfogliarlo, era un catalogo di pelletterie varie: borse, valigie, giac- 
che, ecc.
Gli chiesi di che pelle si trattava, se era buona e se era resistente.
Rispose che era la migliore e che me ne poteva fare anche su misura a se- 
conda dei miei gusti.
Non glielo avevo detto, ma io avevo proprio un negozio di pelletterie. 
Glielo dissi e dissi anche che non avevo mai visto una pelle di questo tipo 
chiedendogli nuovamente di che pelle si trattava.
Ci fu qualche secondo di silenzio assoluto poi mi guardò dritto negl’occhi e 
disse che era vera pelle umana.
Rimasi pietrificato, non riuscivo quasi più a respirare, lui si alzò, mise un 
biglietto sul tavolo e uscì lentamente dalla porta dicendomi di pensarci.
Una volta ripreso mi alzai, senza guardarlo, misi quel biglietto in tasca e 
andai al mio negozio.
Era giorno di chiusura, ma sentivo di doverci andare. Quando entrai mi 
chiusi dentro, volevo stare solo. Mi misi a guardare tutti i miei articoli pen-
sando sempre a quel coccodrillo, a quello che mi aveva detto.
Fermatomi nel reparto di borse (di vero coccodrillo) presi da una tasca il 
biglietto che mi aveva lasciato.
C’era un indirizzo e basta, nessun altra specificazione. Decisi di andare a 
vedere di cosa si trattasse. Quando arrivai nel posto indicato dal biglietto 
trovai una casa molto vecchia vicino a un fiume. 
Bussai alla porta e subito mi aprì un vecchio signore che mi fece accomo-
dare senza neanche chiedermi cosa volessi o chi fossi.
Un particolare di questo vecchio mi balzò subito alla vista, difatti portava 
gli stessi occhiali d’oro del coccodrillo.
Mi disse che sapeva chi ero e che sperava nel mio arrivo. 
In quel momento capii che si trattava della stessa persona e glielo chiesi.
La risposta fu subito affermativa e mi chiese come mai fossi venuto, se ero 
lì per acquistare qualche borsa o qualcos’altro.
Gli risposi che non volevo niente e che avevo capito quanto fosse terribile 
vedere i propri simili uccisi per certi scopi e che la lezione mi bastava.
Mi disse che lui era soddisfatto così e improvvisamente si dissolse nel nulla .
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Il fiore e la bambina (2016) 50x70
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IL FIORE E LA BAMBINA

Era un giorno qualsiasi, di una settimana senza inizio e senza fine, in 
un anno infinito, incastrato in un’epoca infinita.
In lontananza, percorrendo con lo sguardo una strada dritta e lunga 
che sembrava non finire mai, si scorgeva un’enorme città ma poco 
prima, una laterale della lunghissima via, conduceva ad una villetta 
colorata, immersa nel verde e circondata da milioni di fiori. 
Sembrava quasi messa lì per prendere in giro la cementosa città.
Vista dalla mia posizione di collina, pareva un’enorme macchia grigia 
ricoperta da quella che sembrava la sua ombra rovesciata: un cielo 
cupo e ricco di sfumature del nero.
Neanche i potenti raggi del Sole riuscivano a filtrare oltre quel pavi-
mento grigio, formato dalle nuvole che tenendosi strette, strette, av-
volgevano la città tant’è vero che venivano rimbalzati, un’altra volta, 
verso il cielo, come da uno scudo che protegge dalle frecce di un nemi-
co non permettendo così, né la luce, né il tepore che la natura poteva 
garantire.
I mille colori, regalati dai fiori, sembravano voler donare l’ultima 
boccata d’ossigeno a chiunque percorresse quella strada prima 
d’immergersi, in apnea, nel paese di cemento.
La sfacciata villetta riempiva di stupore gli sguardi dei passanti e re-
galava loro solo il saluto di una bambina che, agli occhi del pittore 
grazie al suo pennello, si disegnava meravigliosa. 
Aveva un viso piccolo e senza spigoli, con un nasino appena accen-
nato, rivolto all’ insù, i capelli neri come la pece, ricci e voluminosi 
una bocca disegnata dalla natura generosa, gli occhi grandi e pro-
fondi come l’universo vestito di verde, talmente puri ed innocenti da 
far sentire sporchi e di qualcosa colpevoli, anche coloro che non si 
erano mai macchiata la propria coscienza.
Sebbene il tempo della sua realtà non esistesse, l’ultimo saluto donato, 
fece ravvivare alla bambina, la mai dimenticata speranza di condivi-
dere con tutti gli uomini quello che la vita le aveva regalato. 
Decise quindi, confidando nei buoni propositi e con la certezza che 
tale sacrificio avrebbe realizzato il suo sogno, di raccogliere il più 
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bel fiore del suo giardino, quello più colorato, più profumato, il più 
ammirato e contemplato dai suoi occhi. Senza strapparlo lo sfilò dal 
terreno e con il sorriso dell’innocenza che l’accompagnava, si diresse 
verso la popolata macchia grigia. 
Aveva cominciato a piovere e più si avvicinava, più pioveva ma i suoi 
occhi non smettevano di ridere e di sognare. Nel tragitto, si era più 
volte scontrata con gli sguardi severi della gente ma ciò non l’aveva, 
affatto, intimorita. Camminando con l’ incedere goffo ma fiero, che 
contraddistingue i bambini, raggiunse il centro della città.
Prima di fare gli ultimi passi che l’avrebbero condotta al centro esatto 
della piazza, si fermò un istante a guardare il fiore; lo aveva protetto 
per tutto il viaggio e temeva di non riuscire a far ciò che aveva da sem-
pre sperato. Era zuppo d’acqua e piegato, forse mancava veramente 
poco affinché tutto svanisse.
Fece gli ultimi metri chiudendo gli occhi per poi riaprirli e guardarsi 
intorno accorgendosi che non c’era nessuno, era tutto chiuso, sem-
brava che la città avesse paura di lei!
Si piegò sopra una piccola fessura nel cemento che lasciava fuoriu-
scire un po’ di terra e velocemente, trapiantò lo stelo, come a voler 
fecondare di gioia il mondo, con il fiore.
Subito un enorme frastuono le fece portare le piccole mani alle orec-
chie. Era il Sole che rompendo le forti nuvole, colpì il fiore con un 
raggio.
 Il fiore subito si rinvigorì, rialzò lo stelo e come un pavone, aprì tutti 
gli splendidi petali, uno per ogni colore che si potesse immaginare. 
Come d’incanto, le nuvole scapparono dando spazio a tutti gli altri 
raggi, le finestre e le porte della città si aprirono e la gente si mise, 
incredula, a guardare.
Illuminata dal Sole, la bambina osservava il suo fiore che, moltipli-
candosi, riempiva la città tingendo tutto il grigio con i colori più belli.
La gente finalmente si riappropriò del proprio sorriso e cominciò di 
nuovo a vivere, mentre io posavo il mio pennello sporco.
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Mo.Vi.Da. con la sua musa, la figlia Gioia


